
 

 

Per la
senza 
sciope
di Fran
 

 
 
L’ avvenim
inviato a C
occupava
alla riform
famiglia d
al governo
17 morti –
mai stata 
rimuovere
giunto al g
importante
ultra reazi
febbraio 1
dall’Union
per la rott
‘campesin
presentar
Il tribunale
punto di m
come rich
internazio
e 9 mesi s
determina
preventiva

a liber
prove

ero del
ncesco

mento  risa
Curuguaty 

ano la tenut
ma agraria, 

ell’imprend
o, ndr) Bla
– sei agent
fatta finora

e l’allora pr
governo co
e in un Pae
ionari e int

1989. La de
ne delle alt
ura dello S

nos’: undic
re sul banc
e ieri, 9 ma
morte ma fe
hiesto da d
onale, anch
senza che 
ato o meno
a. Con que

rtà dei
 per il 
lla fam
o Cecc

ale al 15 gi
con l’ordin
ta agricola
poiché al 

ditore e se
s N. Rique
ti e 11 cont
a chiarezza
residente F
on un’allea
ese come 
terminabili 
estituzione
re nazioni 

Stato di diri
ci di loro, da
co degli imp
arzo, ha de
ermi nella 
iverse orga

he in consi
ci sia stato

o la colpevo
esto chiedi

 cinqu
massa
e da ol

chini 

ugno 2012
ne di sgom
a Marina Cu
centro di u
natore ‘col

elme. Ne se
tadini “sen
a, avvenim
Fernando L
anza di cen
il Paragua
dittature, q

e di Lugo fu
sudameric
itto. Gli uni
a due anni
putati il 26 
eciso di no
loro corag
anizzazion
derazione 
o ancora u
olezza, qu
amo che s

1 

ue prig
acro di
ltre 50 

2,  un batta
mberare un 

ué chieden
un annoso 
lorado’ (co
eguirono s

nza terra” –
mento usato
Lugo, l’ex v
ntrosinistra
ay, da sem
quella di S
u condann
cane, che c
ici accusat
i in prigione
giugno. 
n concede
giosa deci

ni della soc
che si trov

un process
indi, in sta

si prendano

gionier
 Curug
giorni

aglione del
gruppo di 

ndo che fo
conflitto tra

onservatori
scontri con 
– sulla cui d
o una setti
vescovo di
, fatto ecla
pre soffoca
trossner d
ata 
condannò 
ti per la str
e preventiv

ere ai conta
sione gli a

cietà civile 
vano incarc
o che ne a
to di deten
o le misure

ri polit
guaty, 

la polizia fu
contadini c
sse destin
a lo Stato e
, oggi di nu
un bilanci

dinamica n
mana dopo
 San Pedr

atante e 
ato da gov
urò dal 15 

 il Paragua
rage sono i
va, si dovra

adini ormai
rresti dom
paraguaian
cerati da 1
abbia 
nzione 
e adeguate

tici ac
Paragu

 

fu 
che 
ata 
e la 
uovo 
o di 

non è 
o per 

ro 

verni 
agosto 19

ay, 
i 
anno 

i in 
iciliari, 
na e 
 anno 

e per 

ccusati
uay, in

954 al 3 

 
 



 

2 
 

evitare di avere altre vittime. Vogliamo rimanere vicini ai contadini e 
accompagnarli nella loro richiesta di avere giustizia. Felipe, Néstor, 
Adalberto, Rubén e Arnaldo non hanno ucciso nessuno, così risulta da molte 
indagini.  È stato un gruppo di banditi che ha organizzato un massacro di 
poliziotti e contadini. È dimostrato che è stato fatto per annichilire un governo 
che cominciava a servire i poveri. La storia ed il popolo paraguaiano giudicheranno.  
 
Lettera da Barcellona di Fabricio Arnelia, militante per la libertà dei 
prigionieri politici per aver lottato, della Gioventù Comunista 
Paraguaiana e del Fronte Guasu. Un esempio di solidarietà di paraguaiani emigrati o 
esiliati in Europa. 
 
Cari Felipe, Néstor, Adalberto, Rubén e Arnaldo, compagni detenuti per il massacro di 
Curuguaty, in sciopero della fame (NdR:gli arresti domiciliari sono stati finalmente 
concessi il 12 aprile 2014) .  
Riguardo alla vostra lettera in cui avete attribuito la responsabilità di quello 
che vi potrebbe accadere allo Stato paraguaiano e alla famiglia Riquelme, 
ed essendo trascorsi già 50 giorni dall'inizio del vostro sciopero della fame, 
noi paraguaiani che viviamo  a Barcellona, del collettivo “Paraguay 
Resiste” ci dichiariamo completamente d'accordo con voi nel 
responsabilizzare  sia lo stato che la famiglia che menzionate di eventuali  
esiti  tragici. Nello stesso tempo  vi inviamo la più calda, fraterna e sentita solidarietà. 
Dal poco che è possibile fare, da una città del  “primo mondo”, davanti al vostro esempio e  
a voi che rischiate la vita perché vi sia giustizia in Paraguay, riteniamo doveroso e 
necessario esprimervi che la forma in cui state resistendo, davanti alla totale 
indifferenza di coloro che continuano a vendere e distruggere il nostro 
paese, costituisce uno degli atti più commoventi per chiunque capisca 
seppur minimamente che non si fa patria in  Paraguay senza che erra senza che la terra 
sia per tutti. 
All'interno della tanta resistenza della classe contadina voi siete, da oltre 50 
giorni, la più viva dimostrazione che è incominciata una battaglia, senza 
ritorno, per la vita. Una battaglia del  popolo paraguaiano che, in nome 
della vita, ha deciso di affrontare la morte. Speriamo che  molta più gente si 
renda al più presto  conto di ciò che voi significate. 
Forse più di una volta avete pensato se valga la pena di fare quest'immenso 
Sacrificio; o forse no, forse la paura per voi già non esiste più.Questo lo 
sapete solo voi. Quello che sì noi sappiamo  è che, con assoluto rispetto nei 
confronti della vostra decisione, in mezzo a tanta morte già seminata da 
questo modello di Paese che ci hanno imposto, in mezzo a tanta infamia, voi 
avete deciso di portare sulle vostre spalle il destino di tutto un paese. 
Tutti gli atti più grandi del nostro popolo, dalla resistenza dei popoli indigeni 
che va avanti da cinque secoli, alla difesa durante la Guerra della Triple 
Alianza de la Patria creata dal Dr. Francia e da López, alla lotta contro la 
dittatura “entreguista” di Stroessner, al marzo paraguayo,  tutto quello che 
pare addormentato nella memoria resuscita per dimostrarci che noi non ci 
venderemo mai, resuscita oggi in cinque nomi: Felipe, Néstor, Adalberto, 
Rubén e Arnaldo. Anche se il vostro sacrificio non terminasse in tragedia, 
cosa che desideriamo tutti noi che vi amiamo, i vostri nomi sono già incisi 
nella storia libera dall'ignominia che scriverà il nostro popolo. 
Compagni, la lotta che si sta portando avanti contro lo snaturamento del 
lavoro e del ruolo del contadino, la lotta per la terra, per la sovranità 
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alimentare, la lotta per la difesa delle risorse naturali, per l'autonomia, non è 
solo una lotta paraguaiana, è una lotta di tutto il mondo, e interessa sempre più 
persone di altri luoghi, come quello in cui ora noi risediamo. 
Per questo pensiamo che la classe contadina di un piccolo Paese 
sconosciuto, rappresentata con più forza da voi da oltre 50 giorni, è oggi uno dei 
bastioni di quelli che rimangono nella lotta per un mondo e un tempo nuovi. 
Sicuramente siete coscienti di questo, ma è ugualmente importante per noi 
ricordare l'immensità e la bellezza della vostra lotta. Voi siete parte dei primi 
sprazzi di luce dell'inizio della fine di una lunga notte. 
Dall'altro lato dell'oceano, ma uniti a voi da un indistruttibile legame di sangue, 
storia e speranza, abbracciamo i nostri eroi. 
 
Fabricio Armelia di Paraguay resiste, Barcellona 10 Aprile 2014 
 
 
 
Aderiscono alle iniziative a sostegno dei prigionieri politici accusati senza prove per 
il massacro di Curuguaty, in vista del processo del 26 giugno 2014: 
 
- Hugo Blanco Galdós, direttore di Lucha Indígena 
 
- Jorge Agurto, direttore di Servindi 
 
- Marcelo Martinessi, regista cinematografico paraguaiano 

 
- Gigi Bettoli, cooperatore sociale 
 
- Gaia Capogna 
 
- Daniele Barbieri, giornalista 
 
- Francesco Cecchini, scrittore 
 
- David Lifodi, giornalista  
 
- Alessandra Kersevan, storica 
 
- Lidia Menapace, vicepresidente ANPI 
 
- Avv. Francesco Tartini, Rete italiana di solidarietà Colombia Vive 

 
- Avv. Giuseppe Coscione, Rete italiana di solidarietà Colombia Vive 

 
- Carla Mariani, Rete italiana di solidarietà Colombia Vive 

 
- Flora Scala, Rete italiana di solidarietà Colombia Vive 
 
- Antonio Moscato, docente universitario 
 
- Camilo Duque, veterinario 
 
- Agatino Giuffré, pensionato ( vive in Perù) 
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- Aldo Zanchetta, scrittore 
 
- Antonella Ricciardi, giornalista                                                                     

 
- Antonio Giuffre, Sinistra in Rete                                                                    

 
- Gianluca Valentini, regista e sceneggiatore                                                 

 
-  Carmela Plutino                                                                                               

 
- Walter Valentini                                                                                                

 
- Anna Mezzani                                                                                                    

 
- Mariella Gabrielli 

 
- Franco Fuselli.  Associazione Italia-Nicaragua di Genova 

 
- Rodolfo Ricci, coordinatore nazionale FILEF (Federazione Italiana Emigranti e Famiglie) 

 
- Stefano Zecchinelli, blogger antimperialista 

 
- Prof. Francesco Calvanese ex parlamentare di Rifondazione Comunista 

 
- Franco Ricci 

 
- Ester Ferrara 

 
- Attilio Folliero, politologo italiano residente a Caracas, Venezuela 

 
- Cecylia Laya, economista venezuelana. 

 
- Gennaro Carotenuto, storico 

 
- Simone Oggionni portavoce nazionale Giovani Comunisti PRC 

 
- Daniele Rocchi 

 
- Maria Rosaria Stabili, docente universitaria 

 
- Redazione Contropiano, 

 
- Gregorio Piccin, scrittore e giornalista 

 
- Alberto Chicayban, musicista 

 
- Arnaldo Nesti, direttore di “Religioni e Società” 

 
- Associazione Culturale Il Sicomoro: 

Giorgio Bongiovanni, presidente 
Mara Della Colletta, segreteria 
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- Anita Sonego, capogruppo Federazione della Sinistra e Presidente Comissione Pari 
Opportunità Comune di Milano. 
 

 

 
Inoltre l' appello è apparso oltre che sul blog di Daniele Barbieri, sui siti della Casa del Popolo di 
Torre di Pordenone, di Antonio Moscato, di Cambiailmondo,  su, blog Habla con Gian del regista e 
sceneggiatore Gianluca Valentini, sul blog del prof. Attilio Folliero, sul sito dell’ associazione 
culturale Il Sicomoro di Pordenone, su Alba informazione, su Contropiano e sul sito di ASFER. 
L' azione di raccolta adesioni e diffusioni continuerà fino ai primi di giugno. Poi la pubblicazione 
dell'appello verrà proposta ad alcuni quotidiani, tra cui Pagina99, Il Fatto Quotidiano, il manifesto 
ed altri e quindi inviato in Paraguay a movimenti ed organizzazioni che sostengono i prigionieri 
politici di Curuguaty. 

 

 

 

 

 


